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Manifestazione alla FIAT, la settimana scorta, con la richiesta di otto ora di sciopero 

cano all'interno dello stesso 
movimento sindacale, a mo
tivo delle tante possibili con
traddizioni fra le scelte e i 
vincoli di un progetto di po
litica economica generale, 
quale il sindacato soggetto • 
politico vorrebbe esprimerei 
e gli interessi e i comporta
menti specifici dei mille sog
getti — di categoria, di ter
ritorio, di fabbrica — di cui 
il sindacato con la S maiu
scola si compone. - Questo 
Sindacato grande rifiutereb
be, credo, di essere cogesto-
re della politica economica, 
come il sindacato di oggi ri
fiuta di essere cogestore del
l'impresa: ma difficilmente 
potrebbe rifiutarsi di vinco
lare al suo progetto generale 
gli equilibri parziali delle 
tante e diverse realtà econo
miche in cui esso opera. Al-
lore, tuttavia, o si scommet
te sulla possibilità, che al
cuni giudicherebbero remo
ta, della produzione a tutti 
i livelli della medesima sin
tesi politica sottesa al pro
getto generale, oppure il te

muto fantasma del sindaca
to controparte di se stesso, 
esorcizzato ai • microlivelli 
con il rifiuto di qualsiasi 
forma partecipativa, risorge 
fuori dalla fabbrica. 
Mi chiedo se queste 'diffi

coltà oggettive non possano 
provocare vistose contraddi
zioni fra il livello di aspira
zioni di un sindacato « tren-
tiniano > e i modi concreti 
in cui si tenta di realizzare 
quelle aspirazioni; se, in con
seguenza, non ci si debba ri
ferire anche ad esse, oltre 
che ai limiti soggettivi del 
sindacato e alle resistenze 
del sistema, per spiegare al
cuni insuccessi e alcune con
traddizioni passati e pre
senti dell'azione sindacale. 
L'Eur, per esempio, e, an
cor più, la vicenda ancora 
aperta del controllo degli in
vestimenti- Quest'ultima, di
ce Trentin, coinvolge mate
rie le cui dimensioni « coin
cidono potenzialmente con 
quelle di una programma
zione nazionale dello svilup
po economico » (p. 115), che 

il sindacato ha avuto il tor
to di trattare con una certa 
miopia di fabbrica e di ter
ritorio. Ma era evitabile tale 
miopia, senza che prima fos
sero affrontati e risolti com
plicati problemi tecnici e po
litici; in breve, prima che si 
rispondesse al quesito: che 
cosa, come e.per chi deve 
programmare il sindacato? 
Anche meditando su alcune 
pagine critiche circa l'inde
bita trasposizione di mezzi a 
obiettivi scritte in un recen
te Quaderno della «Rivista 
Trimestrale >, , il sindacato 
« trentiniano » dovrà seria
mente fare i conti con que
sti problemi, se non vorrà 
contentarsi delle consultazio
ni sui piani di settore pre
scritte dalla légge 675. 

Voglio infine ricordare 
una manifestazione più re
cente delle contraddizioni 
che possono derivare dalle 
difficoltà di cui dicevo. A 
chi eccepiva alla congerie di 
norme di spesa " assistenzia
le contenute nei recenti de
creti è stato ribattuto che 

Una lucida 
intervista 

sul sindacato, 
i partiti, ' 

la democrazia 
italiana 

Esperienze, 
proposte 

e qualche domanda 
La vicenda 
dei consigli 

e l'occasione 
dell'EUR 

si trattava in gran parte di 
misure richieste dal sinda
cato, o quanto meno con 
esso concordate in quella 
lunga notte estiva in cui 
nacque anche, per breve vi
ta, il decreto sul prelievo 
dello 0,50°/ò. Può trattarsi 
di una verità parziale; ma è 
stata comunque un'occasio
ne di confusione, e non di 
sintesi, ' fra intervento del 
sindacato ed azione politica 
ed una causa di non utile 
dissenso nell'ambito del mo
vimento dei lavoratori. . 

Trentin vola alto e la sua 
visione ardita e austera non 
sopporta compromessi e am
miccamenti. Le difficoltà 
che ho provato ad elencare 
e, parzialmente, ad esempli
ficare non le incontrerebbe 
chi si accontentasse dell'or
dinaria amministrazione. Ma 
neppure basta librarsi al di 
sopra di esse: converrebbe 
forse affrontarle concreta
mente, anche a costo di qual
che sacrificio della visione. 

Luigi Spaventa 

l i t i 

I . 

Un libro di Bruno Trentin affronta un grande tema degli anni '80 
La visione che Bruno 

Trentin ha del sindacato — 
come dovrebbe essere, che 
cosa dovrebbe fare — è espo- ^ 
sta con lucidità e chiarezza ' 
particolari nella lunga inter
vista a Bruno Ugolini (Il sin
dacato dei consigli, Editori t 
Riuniti, 1980). Ecco un in
completo sommario degli in
gredienti: ripudio dì qualsia
si distinzione fra « sociale » 
e e politico »; rivendica/io
ne, invece, di un'appropria
zione della politica da parte 
del sindacato, perché sono 
certo politiche le implicazio
ni di rivendicazioni sull'or
ganizzazione e la distribuzio-
ne del lavoro o sull'entità e 
la natura degli investimenti; 
critica dura, pertanto, non 
solo contro ogni tentazione 
corporativa, ma anche con
tro ogni impostazione con
trattualistica (le contropar
tite) di una siffatta azione 
sindacale: il sindacato deve 
tendere ad essere soggetto 
politico, che costituisce esso 
stesso un momento di sinte
si delle diverse esigenze; 
coinvolgimento consapevole 
delle masse dei lavoratori, 
ma Tifiuto di ogni modello 
di sindacato unico e di qual
siasi forma di coercizione le
gale di supporto al sindaca
to; auspicio, al contrario, 
che il sindacato divenga « es
so stesso un'area nella quale 
si confrontano (e non coe
sistono soltanto) diverse ipo
tesi politiche » (p. 270). 

Con riferimento a questo 
metro ideale Trentin misu
ra e valuta i principali epi
sodi della recente storia sin
dacale italiana. Nella nascita 
del nuovo sindacato dei con
sigli egli vede il primo e ne
cessario passo verso la rea
lizzazione del « suo > sinda
cato (e per questo egli argo
menta con tanta forza contro 
la versione spontaneista de
gli eventi del periodo imme
diatamente successivo • al 
1968). La storia si ingrigisce, 
poi, e si fa più incerta. Cul
ture diverse e diverse pa
role d'ordine, sovente con
traddittorie, si sovrappongo
no invece di comporsi, con 
risultati che paiono lonta
ni — forse ancor più di 
quanto Trentin voglia dire 
— dal sindacato « trentinia
no ». Una ripresa Trentin la 
vede nelle lotte per il con
trollo degli investimenti e 
per il diritto all'informazio
ne: egli respinge qualsiasi 
verdetto di fallimento, men
tre vede i limiti di quelle 
lotte e di quei risultati nel
l'incapacità sindacale di su
perare 1 limiti della fabbri
ca. L'Eur fu una grande oc
casione perduta. Nelle pa
gine del capitolo VI, che so
no fra le più belle e illumi
nanti del libro, Trentin spie
ga come dovesse essere no
bilmente concepita (e come 
fu invece sciattamente inter
pretata, quella linea): non 
offerta di concessioni e ri
chiesta di contropartite; ma 
un progetto da imporre, co
me proposta propria e au-
noma del movimento sinda
cale. . " . • • - . ? . 

Un libro-intervista — ge
nere letterario peculiarmen
te italiano — consente sem
pre al lettore almeno un 
motivo di ragionata insod
disfazione. Questi, stimola
to dalle risposte che legge, 
vorrebbe porre lui altre do
mande che l'intervistato
re non pone, perché si tro
va in piena sintonia con il 
pensiero dell'intervistato. 
Qualche domanda così vor
rei provare a porla: ma da 
lettore che riconosce sia una 
scarsa competenza sulle ma
terie trattate da Trentin, sia 
un grande disagio a dedurre 
da enunciati generali sul
l'autonomia del politico o 
sul rapporto fra sindacato, 
Stato e società. 

Una prima questione è 
quale sia la cornice costitu
zionale e istituzionale in cui 
possa trovare posto il sin
dacato ideale di Trentin. 
L'intuizione di Trentin è 
quella « di uno Stato sotto
posto ad un controllo sem
pre più diffuso da parte di 
strutture democratiche non 
istituzionali™ soprattutto di 
uno Stato capace di aprire 
sempre nuovi canali di co
municazione e di feed-back 
fra le organizzazioni della 
società civile e le sue pro
prie istituzioni > (p. 272). E* 
questa una generosa ma va
ga aspirazione, o si prefigu
rano già forme diverse, for
se auspicabili, ma forse no, 
di democrazia rappresenta
tiva? Questa domanda si fa 
più pressante per chi noti 
quanto poco si parli di par
titi nel libro di Trentin, e 
quanto poco di rapporti fra 
fini e azione di questi e fini 
e azione del sindacato. Non 
a caso, come usa dire, per
ché un sindacato che — per 
divenire soggetto politico 
della politica economica e 
istituzionale a livello dell'in
tera società — voglia esse
re luogo di sintesi di diver
se posizioni politiche chia
mate a confrontarsi al suo 
interno, rischia seriamente 
di provocare difficili conflit
ti di competenza sia con i 
partiti, sia con le varie ae
di istituzionali in cui dovreb
be formarsi la. volontà poli
tica. .-;,;. 

Né è facile evitare che 
conflitti analoghi ti proda-

Per l'Afghanistan ci tA do
vrebbe unire, non dividere: 
ma su quali obiettivi, crite-. 
ri di giudìzio e concreti 
comportamenti politici? Se 
oggi la sinistra in Italia e 
in Europa non ea risponde
re in modo unanime, allo
ra bisogna capire bene per
ché. Ritorsioni polemiche e 
pretestuose crociate servono 
a poco: e durano anche me
no. Lo si è potuto notare 
anche al ' recente '- convegno 
che Mondo Operaio, rivista 
mensile del PSI, ha dedica
to alla questione afghana e 
al significato della ingiusti-
ficahile occupazione milita
re sovietica. Se c'è stato chi 
auspicava facili e riduttive 
versioni « demonizzanti », 
non cosi ha risposto nel
l'insieme un dibattito (tra 
l'altro con adesioni di intel
lettuali assai inferiori rispet
to a passate occasioni) dal 
quale sono emerge voci sen
sibilmente diverse, con posi-
zioni contrastanti nella stes
sa area laica e socialista. 

Sull'Afghanistan ci si do
vrebbe unire: ma come? Ra
gionando sul tema, Riccardo 
Lombardi ha invitato a non 
imbastire et stolte polemiche » 
con i comunisti italiani, det
tate ' da ' molivi strumentali. 
Così, l'anziano dirigente so
cialista ha rivolto una criti
ca implìcita ai promotori del 
convegno, piuttosto impe
gnati ad erigere una sorta di 
« tribunale ideologico », per 
distinguere chi è più, o me
no, a amico » dell'attuale 
politica sovietica. .->'•••. 

La voce di Lombardi ave
va però fatto eco . ad altre 
(apprezzabile per esempio 
quella di Arrigo Levi) che 
si erano già volute di
scostare da intenzioni pro
pagandistiche, per affronta- ; 
re il problema dell'Afghani
stan, misurando le condizio
ni di un reale impegno. dì 
tutta la sinistra, ' sui temi 
della pace, dell'assetto mon-

• diale, e della iniziativa eu
ropea, rivolta a superare in 
modo positivo la logica del
le superpotenze. L'interven
to sovietico in Afghanistan 
deve essere condannato, as
sieme alla richiesta di un ri
tiro delle truppe d'occupa
zione: ma c iò-può avveni
re, sì è chiesto, lo storico 
francese Jean Elleinstein, di
menticando quanto sono 
«t sporche » le mani dell'Oc
cidente? La Bolivia, il Sai-

Un convegno e le sue proposte 

Afghanistan: 
chi yuole 
dividere 

la sinistra? 
vador, non sono certo Ka
bul: e tuttavia, < come non 
tener conto, per una ade
guata iniziativa di pace del
la sinistra, del fatto che non 
si tratta di «sceglierei», 
quanto al- contrario di lotta
re perché . simili a scelte » 
non si rendano - più possì
bili? 

Con Elleinstein, su que
sto punto, ha concordato tra 
gli altri il socialista france
se Claude Eslier, ribadendo 
però la tesi del riequilibrio 
dei rapporti di forza milita
ri, come pregiudiziale alla 
distensione: l'URSS non è il 
et demonio », ma per evitare 
l'alternativa secca di un ri
torno alla guerra fredda, o 
a qualcosa di peggio, cui mi
rano le forze reazionarie in 
Europa, la sinistra — que
sto pensa Estìer — deve sa
persi muovere per scoraggia
re una politica che oggi pun
ta esclusivamente sulla pro
pria superiorità nel poten
ziale bellico. 

L'URSS, allora, non è il 
« demonio »? Non - tutti, tra 
laici e socialisti, si trova
no d'accordo. Tra i « demo-
nìzzatori », spicca Lucio Col
letti. ~ Paventando • Annibale 
alle porte, egli trova il mo
do di - prendersela, - nonché -
con i comunisti italiani (con-

' siderali un o cavallo di f 
Troia » di : Mosca) addirittu
ra con Schmidt e Giscard 
O'Estaing; ' anch'essi troppo 
« teneri » con i sovietici, re- ~ 
sponsabili di una politica : 
che e regionalizza » '" la di
stensione, e di quella e ost
politik » che aiuta i paesi 
dell'Est, invece di metterli 

in crisi. Colletti, in sostan
za, chiama alle armi, e ma
scherandosi da i filocinese », 
si allinea in ' realtà con 
Slrauss e Kissinger: un se
gnale eloquente, di come la 
crisi internazionale a mor
da » in profondità nell'arca 
socialista, dividendo falchi e 
colombe, a amerikani B e no, 
con una buona dose di ner
vosismo e di perdita dol-
l'equilibrio nel giudizio. 

Ma allora, se sull'Afgha
nistan non ci si dovrebbe 
dividere, è su questa base 
e collettiana » che può na
scere una discussione utile 
e produttiva? SÌ può effica
cemente combattere da sini
stra contro la divisione at
tuale del mondo, ripropo
nendo gli argomenti del si
gnor Sonnenfeldl? Sono ov
viamente domande retoriche 
cui è facile rispondere con 
un secco no: eppure al con
vegno di Mondo Operaio, e 
non solo con le spericolate 
sortite di Colletti, qualcuno 
ha • certamente pensato di 
suggerire questo tipo dì li
nea «t americana » come ba
se di una possibile politica 
della sinistra nel continente 
europeo. Ciò sarebbe di per 
sé già abbastanza preoccu
pante, se dallo stesso dibat
tito non fossero venute smen
tite implicite, o più chiara
mente espresse, da altri in
terlocutori. Tra questi lo sto
rico Massimo Salvador! il 
quale, pure impegnandosi in 
una discutibile interpretazio
ne teorica (TURSS è o no 
te imperialista »?) ha saputo 
concentrare l'attenzione su 
alcuni, apprezzabili, ponti 

polìtici: l'attualità di una 
prospettiva . e multipolare » 
dell'equilibrio mondiale, che 
sappia tenere conto di Euro
pa e Cina, in un quadro di 
relazioni politiche utili ad 
evitare gravi destabilizzazio
ni, che potrebbero degenerare 
in guerre o in e nuove Yal
ta ». 

Valutando crìticamente an
che queste osservazioni, Ro-
mano Ledda, ha colto l'oc
casione per ribadire che il 
PCI non sì tira indietro nel 
prendere posizione contro 
l'intervento sovietico in Af
ghanistan, né si limita a de
precare singoli <r errori » del
la polìtica dell'URSS: da 
tempo, i comunisti italiani 
non dividono più il mondo 
in a buoni » e « cattivi », 
battendosi attivamente per
ché venga progressivamente 
superata la logica dei bloc
chi militari contrapposti. Ciò 
significa, anche, individuare 
nella politica dell'URSS una 
tendenza, che va scoraggia- . 
giata, quale che sia la base i-
deologica su cui poggia per
ché può concorrere ad 
aggravare i caratteri del
la crisi mondiale, segna
ta dalla presenza impe
rialistica, da forti conflitti, 
e dalla irruzione del a sud 
del mondo » nel contesto dei 
vecchi equilibri, per l'instau
razione di nuove ragioni di 
scambio tra i popoli. 

La sinistra può allora : la
vorare in Europa per la na
scita di un diverso ordine 
internazionale, partendo dal
la considerazione dell'inter
dipendenza tra ì sistemi eco
nomici, e affermando una 
nuova idea di a sicurezza », 
nella lòtta per il controllo ' 
generalizzato degli armamen
ti e, al tempo stesso, per 
ottenere profondi mutamenti ' 
Boriali e politici. Di qui, la 
giusta idea di una distensio
ne a carattere : « mullipola- ' 
re n, adeguata alle domande 
di cambiamento, che affio
rano nelle stesse società del- • 
l'Est europeo. E dunque: 
chi sollecita i comunisti ad 
un impegno attivo sulla qne- . 
stione afghana, non li troverà 
davvero attestati su posizioni 
pregiudiziali, ma forti di una 
proposta politica su cui oc
corre misurarsi seriamente e 
"senza struraentalismi, che 
possono solo divìdere, non 
certo unire. 

Duccio Trombadori 

•=U -.*".':-.•- •' 

Confronto su vecchie e nuo ve tecniche di potere 

Come e diff icile 
caccia 

FERRARA — Scene di caccia in Bassa Padania. La preda 
da stanare? Una brutta bestia: la censura. Braccata da 
tutti e dovunque, l'hanno incastrata nei meandri del Ca
stello Estense, col manifesto proposito di farla fuori. Fa
tica vana: incalzata da ogni parte, ringhia, si rivolta, quasi 
per sortilegio muta di aspetto e di sostanza per riapparire. 
di volta in volta, sotto cangianti, oblique sembianze. -, . : 

Così, a Ferrara —sotto allegorica specie venatoria — 
si è svolto il convegno e Strategia e pratiche della censu
ra». momento centrale della rassegna «Il cinema e la 
città», promossa congiuntamente dal locale comitato ma
nifestazioni culturali, o^all'anuninistrazione comunale, dalla 
Regione Emilia Romagna, dal sindacato critici cinematogra
fici. La traccia dei lavori era già tutta implicita nel pre
ambolo del coordinatore delle discussioni. Alberto Abruz
zese. che sintomaticamente cosi individuava i punti sa
lienti: 1) esposizione e chiarimento del quadro politico ge
nerale in cui la definizione astratta di censura prende corpo 
come segmento costitutivo dei meccanismi del potere: 2) 
analisi dei linguaggi della censura: 3) analisi dei modi 
di produzione e di consumo di censura negii apparati della 

censura 
struttura dello spettacolo (con particolare rilievo del ci
nema); della stampa di massa e della televisione. 

Apre le ostilità Mario Tronti. E il suo è un approcciò 
che entra subito nel vivo dei massimi sistemi: la censura 
; è potere. Un potere che ha una storia. C'è una periodizza-
zione possibile: assolutismo, stato liberale, stato totalitario. 
ma anche democrazia totalitaria. Ciò detto, però, non si 

: è giunti che ad enunciare il problema della censura. Resta
no. perciò, da chiarire gli aspetti più tipici e più attuali 
coi quali si manifestano, appunto, tanto la strategia quanto 

; le pratiche della censura. Nella dinamica di quella che 
Tronti chiama democrazia totalitaria fl potere, censorio si 
interiorizza. La censura diventa autocensura. Le tecniche 
del potere si adattano ai livelli di massa deU'informazHme 
e della propaganda. Ma la crisi degli stessi apparati del 
potere in rapporto eoo l'accresciuta consapevolezza mdi-
viduale e sociale, soprattutto negli ultimi anni, innesca già 
potenziali risposte atta più ramificata azione censoria. La 
censura è forse meno censura o piuttosto ha cambiato sol
tanto i suoi modi di intervento, di esercizio del potere? 

Sapere, nascondere, deformare: questi i modelli teorici 

di una informale censura, incalza prontamente, con circo-
stanziati argomenti. Remo Bodei:. <E' riduttiva un'imma
gine della censura che si limiti a. considerare solo fine 
del processo censorio fl momento in cui si impedisce la 
circolazione di informazioni e messaggi., essa presuppone 
un divèrso e più largo concetto di potere... che non soltanto 
nega, ma produce sapere, incita all'infrazione dei limiti. 
mentre sembra porti. Ma soprattutto che si manifesta im
pedendo sul nascere che certe domande vengano fatte, che 
certi problemi vengano sollevati. Un potere, dunque, che 
non si accontenta di intervenire dopo, ma che previene». 

Cosi, ribadisce Paolo Fabbri, in determinate circostanze 
(il caso Moro, ad esempio), l'eccesso di informazioni mar
ginali determina, con qualche paradossalità, un difetto di 
informazioni sostanziali, ovvero la censura. E sul filo della 
forzatura paradossale, a Fabbri fa subito eco Adriano Apra. 
accentrando la propria attenzione sullo specifico terréno 
cinematografico: e...C'è una sorta di identificazione fra 
cinema (in quanto favola) e censura (in senso lato), dal 
momento che ogni manipolazione del reale è perciò stesso 
censura. D fatto di inquadrare, raccontare, mettere in 
scena vuol dire eliminare, tagliare, nascondere, masche
rare. La censura accompagna ogni forma d'espressione. 

: Si tratta di analizzare le forme storicamente determinate 
detta censura». 

E. appunto, nel preciso contesto dell'attuale situazione 
sociale-pobHicarCulturale, Giovanni Cesareo coglie l'elemento-

; cardine dell'insidiosa «immanenza» della censura: «Come 
intervento autoritario dall'esterno sul prodotto informativo 
essa è diventata parte costitutiva dello stésso processo pro
duttivo... Due aspetti di questa situazione: il segreto delie 
fonti, l'autocensura come pratica obbligata degli operatori 
del settore. I centri di potere politico, economico, scienti
fico. militare, giudiziario, culturale — fonti primarie dell* 

informazione — fondano sul segreto la loro strategia infor
mativa. Ciò permette loro: 1) di decidere quali eventi o 
materiali sono destinati a diventare notizie; 2) eh" rendere 
impossibile ;omolto -difficile qualsiasi verifica delle infor
mazioni rilasciate: 3) di provocare eventi «'processi ri
lasciando le informazioni volute». t 

E* la volta, infine, di Beniamino Placido che, dopo aver 
garbatamente ma • risolutamente rampognato Giangiorgio 
Pasqualotto per a suo « petrarchismo » come una sorta di 
anacronistico esorcismo medioevale del vituperato gusto 
del profitto e del mercato, si è preso qualche ruvida rivalsa... 
ribadendo l'incdercibile principio di realtà, sul « tolstoismo > 
di Paolo Flores D'Arcais venuto a denunciare qui, all'in
terno dello stesso convegno ferrarese, una presunta rimo
zione della «questione operaia polacca» senza peraltro av
vertire che egli medesimo stava, al contempo, operando una 
vistosa, inescusabile rimozione détta « questione operaia 
italiana» (problema Fiat in primo luogo). 

Per il resto, abilissimi « frombolieri » — Omar Calabrese. 
Mauro Wolf. Eflis Donda, Lorenzo Handel — hanno tentato 
ancora, a più riprese e con estrosi accorgimenti, di strin
gere il cerchio attorno alla « mala bestia », la censura. Alte 
fatiche del dibattito si è trovato ristoro e consolazione nella 
« zona franca » detta Sala Boldini dove, dal 25 settembre • 
fino al 5 ottobre, è in corso una folta serie di proiezioni 
di film di rilevante valore censurati dal mercato. Un ulti
mo. autocritico avvertimento: questa è soltanto la cronaca 
sommaria dei convegno di Ferrara, quindi, necessariamen
te manchevole, omissiva, fors'ancbe reticente. Del resto, 
l'avevamo detto, la censura è una brutta bestia. Contagia 
tutto e tutti. V ;. 

\ Sauro Borelli 

Eros abita ancheilpiane fa della terza età 
n giudìzio di medici ed esperti sol tema della sessualità 
considerazione fuori dagli ipocriti pudori - Se ne parlerà 

nella vecchiaia - Il rapporto uomo-donna in una giusta 
in un incontro scientifico - Il ccomplesso dei figli di Noè» 

Se set ricco, famoso e vec- • 
chio, puoi mostrare in giro \ 
la moglie di quarant'anni più 

I giovane e nessuno troverà 
j niente da ridire, gli esempi 
I non mancano (Chaplin, De 

Bakey, Segovia): ma se sei 
uno qualsiasi e per di pia 
pensionato ovverossia povero, 
provaci e, come in un « Por
to delle nébbie » atta rove
scia avrai tutti contro: feli
cità proibita, sesso cancella
to. amore impossibile. 

Un'aureola di cattiveria, so
spetto e biasimo circonda « 3 
vecchio pazzo*; e l'aggettivo 
senile, affiancato a una pa
rola balenante e € giovane» 
come amore e passione, la 
corrompe e deturpa immedia
tamente, come una sorta di 
malattia innominabile.' 

Il vecchio «che ci pensa 
ancora ». (ma quando si è 
vecchi, a 50, 60 o 70 anni?) 
è cosi guardato come uno 
scherzo di natura e una a-
nomalia preoccupante, una 
specie dì deroga a una nor
ma che si ritiene codificata. 
non importa se non si so da 
chi (ma lo dicevano già i no 
stri padri latini, turpìs senilis 
amor: il vergognoso amore 
del vecchio). 

Non è vero niente. Nel più 
vasto interesse che negli ul
timi anni si rivolge àWenor-
me pianeta anziani — un quar
to della popolazione tra meno 
di .un trentennio, 3 43 per » 
cento nel 2064 — anche fl 

tema eros e terza età, sia 
pure con buon ritardo, ha 
ottenuto la sua rivircita. 

A che età finisce Yamore? 
E sino a quando è lecito in

namorarsi? E se al cuore non 
si comanda, U sesso è un 
contratto a termine? Nello 
sforzo di acquisire una nuova 
ideologia della vecchiaia, non 
deturpata dagli attuali sche
mi di emarginazione e disva
lore. neUa giusta battaglia per 
conquistare un modo diverso 
e migliore di invecchiare (se 
ne discuterà nei prossimi gior
ni m un convegno dell'Istituto 
di Medicina sociale a Chian-
ciano), l'argomento ha tro
vato la-sua giusta conside
razione, '• fuori dagli tpocritt 
pudori. 

€ Bisogna insegnare dati fi
siologici precisi e non " erro
ri fallici"», scrivevano Ma
ster e Johnson neUa toro ce
lebre ricerca. Ecco fl primo 
punto: le indagini effettuate 
dimostrano che k sesso co
me U cuore non invecchia e 
che la pratica amorosa, tutt' 
altro che turpe, è bensì legit
tima e del tutto naturale nel
la tarda età. 

Trattando a problema so
prattutto sotto U profilo deUa 
fisiologia, Master e Johnson 
affermano infatti che, nei li
miti del loro stato di salute 
i vecchi hanno la possibiUà 
di continuare ad avere rap
porti sessuali fino a tarda 
età; sessanta, settanta, e an

che ottanta anni. Uomini e 
dònne. * Dal materiale rica
vato dotte interviste si dedu
ce che una donna, che ha 
avuto un matrimonio felice, 
ben adattato e stimolante, ne
gli anni deUa nenopausu e 
dopo può anche ridurre poco 
o niente la frequenza dei rap
porti o l'interesse per fatti
vità sessuale... In breve, non 
vi è un limite di tempo sta
bilito daWavanzare degli anni 
atta sessualità femminile*. 

Aggiunge U prof. Vito Pa-_ 
trono, docente di patologia 
medica e co-fondatore deUa 
Società italiana di gerontolo
gia: € Addirittura la donna 
può esserne avantaggiata. Do
po la menopausa, infatti, le 
ovaie producono ormoni di 
tipo maschile (androgenici) m 
quantità uguale se non mag
giore a quella deWetà giova
nile: ed è noto che proprio 
a ciò è legata la sessualità 
della donna: aumentando anzi 
questo tipo di ormoni, aumen
ta la capacità di provare pia
cere*. 

«Le donne invece sono an
cora sotto l'incubo della me
nopausa, considerata, secon
do gli attuali schemi cattata
li o certi radicati pregiudizi. 
come l'ingresso ufficiale nel
la vecchiaia: niente di pia 
sboatiato. Con la menopausa 
la donna finisce solo di esse-

. re madre, non di essere fem
mina », 

ti 25 per cento degli ultra
sessantenni, secondo 3 prof. 
Patrono, mantiene una buo
na vita sessuale, pressoché 
senza cambiamenti; e anche 
quel 75 per cento che la ve
de diminuire, ha buone pos
sibilità di continuarla nel tem
po. « Le gonadi, invecchia-
no, certo, sia negli uomini 
che nelle donne, ma quello 
che è importante tenere pre
sente è che gli ormoni non so
no gli unici condizkmatori del
la sessualità*. 

Cade cosi dal punto di vi
sta fisiologico U tabù del vec
chio asessuato («un luogo 
comune scientifico durato a 
lungo, che vedeva negli an
ziani una specie di " terzo ses
so", identico negli uomini e 
nelle donne*), ma dal punto 
di vista umano e sociale firn-
magne del vecchio continua 
ad essere fortemente condi
zionata dotte idee sessuofo-
biche. «Tra le tante emargi
nazioni di cui Vanziano sof
fre, c'è anche quella di non 
avere una sessualità*. 

eseguendo la logica deWe-
sclMsione — scrivono Marisa 
Malfatti e Riccardo Tortora 
nel loro libro " Gli anni nega
ti" — mentre sì obbliga a 
vecchio pensionato a tutta una 
serie di cambiamenti (peraH-
ta dS nolo, d'identità, dSmi-
nsziona del reddito, ecc.) si 
pretende di assegnargli una 
precisa età sessuale dalla am
ie non dovrebbe poter usci

re*. Una desessualizzazione 
codificata nel momento in cui 
viene « convenzionalmente » 
dichiarato vecchio. 

«F la sottoesistenza cui è 
condannato 9 vecchio in una 
società come la nostra che 
esatta solo U betto, U vigo
roso. 9 prestante, 9 giovane 
— dice Vittorio Lumia, pri
mario dell'ospedale geruttrìco 
"L'Addolorata" di Roma —. 
In ima società siffatta invec
chiare non è popolate, anzi 
i piuttosto vergognoso». 

Ce poi € l'effetto alone»: 
non tutti i vecchi sono maci
lenti e catastrofici, ma U ri
verbero del disprezzo che oggi 
grava sntta vecchiaia, coinvol
ge ratti i vecchi. Vecchio co
me sinonimo di decaduto, per
so, finito: qualcosa che non 
vale. Per questo al vecchio ai 
nega l'amore, concepito come 
un previegio e un lusso. «Inol
tre — dice sempre Lumia — 
si sommano due condizioni 
negative: vecchiaia e sesso, 
entrambe oggi sttnazioni-tabà». 

Una sorta di «complesso 
dei figli di Noe» cioè « pudo
re ad occuparsi detta sessua
lità dei propri genitori, coi 
quali gli anziani verrebbero 
identificati, i un mitro dei mo
tivi che spiega la 
ne sociale contr» Ti 

Due vecchi ospiti di una ca
sa dì riposo al Nord si incon
trano in un angolo appartato 

scambiandosi qualche abbrac
cio, senonché dalla finestra 
di fronte due ineffabili ben
pensanti U spiano con tanto di 
binocolo, e poi indignati in
viano una lettera di denuncia 
al direttore: in quanto vecchi. 
dovano acaudato. 

Una iscrizione tombale ri
trovata a Roma i € dedicata 
ad Esculavio da Lncio dò-
dio che visse 115 anni « 15 
ffiorai mediante Talifo di fio-
vani donzelle». Concetto anti
chissimo, esso considerava una 
specie di medicina vivifican
te per 3 vecchio lo stesso re
spiro della giovinezza, la para 
e semplice * vicinanza» con 
3 giovane deWattro sesso. Sa 
di esso si fondava la famosa 
e gerocamio», la pratica cioè 
«di conservare un corpo già 
vecchio ed estenuato median
te la vicina atmosfera di una 
fresca e florida gioventù »: 
tanto che ancora nei *7t$ si 
vendevano, e boccette sigtOate 
contenenti aria di camere er
meticamente chiuse nette qua
li avevano soggiornato giova
ni fanciulle vergini». 

Vn modo fantastico per dire 
di non venire separato daOa 
vita a dalle sme sergenti, di 

esduso, dj conti-

oocito cna ancora ranziano 
continno a chiederci» 

•Ylffvlal R» WaMOTfOmji 

e in edicola 
il numero 1 
della nuova serie di 
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